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Le competenze professionali dei formatori tra valore d’uso e valore di scambio
Competenza: insieme organico di conoscenze, capacità, …, 

riconoscibile dal sistema dell’education come esito significativo di un processo cognitivo 
e dal mondo del lavoro come componente rilevante di professionalità






L’identificazione delle competenze


L’identificazione delle competenze è il processo che mira a definire – specificandone i confini e i contenuti - gli elementi di competenza correlati a una figura/qualifica professionale o a un percorso formativo, indipendentemente dal modo in cui essi vengono acquisiti (formalmente o informalmente).
Prodotto dell’identificazione delle competenze è lo standard professionale e formativo.
Il processo di standardizzazione può essere visto come “astrazione”, da un rappresentativo insieme di casi reali, di un set di caratteristiche tipiche comuni, tali da essere considerate nel loro complesso il requisito - quanto meno minimo - di riferimento. 
Standardizzare significa ridurre la varietà alla sua forma normale e comunemente riconosciuta come valida. Ciò che si perde in ampiezza, lo si guadagna – se lo standard è correttamente definito – in trasparenza ed efficacia dei processi di scambio (ad es. tra domanda e offerta di lavoro).
Lo standard è, ad un tempo, un requisito “ex ante” (il riferimento a monte che definisce gli obiettivi minimi di competenza da raggiungere) e un indicatore “ex post” (il riferimento a valle assunto da un processo di valutazione delle competenze).

La definizione degli standard è usualmente articolata in due distinti processi/livelli di presa delle decisioni: 
· un primo (regulation) a regia pubblica centrale, finalizzato a produrre un quadro normativo generale con valore cogente; 
· un secondo (self regulation), orientato prevalentemente da soggetti privati (p.e. domanda e offerta) che porta a dettagliare ed a personalizzare lo standard generale, sulla base di una legittimazione data dalle parti.

La valutazione delle competenze/1
I soggetti della valutazione

Valutazione di I parte:

· è svolta direttamente dal soggetto portatore della competenza - in una transazione di lavoro, il “fornitore” della risorsa cognitiva (il prestatore di lavoro)

· si traduce tipicamente in una “dichiarazione di prima parte”

Valutazione di II parte:

· è svolta dal soggetto “beneficiario/utilizzatore” della competenza - in una transazione di lavoro, il “cliente” della risorsa cognitiva (l’impresa, il datore di lavoro, il superiore gerarchico, …)

· si traduce tipicamente in una “attestazione di seconda parte”

Valutazione di III parte:

· è svolta da un soggetto “indipendente” rispetto a fornitore e cliente della competenza – un organismo istituzionale, un ente bilaterale, …

· si traduce tipicamente in una “certificazione di terza parte”

La valutazione delle competenze/2
La logica valutativa

	Assessment (modello inglese)
	Appreciation (modello francese)

	E’ un “accertamento” della competenza che:

· si basa sul prodotto, ovvero sulla prestazione come risultato della competenza applicata in un contesto d’uso – reale o simulato

· prende in esame prevalentemente / esclusivamente evidenze oggettive ovvero prove significative a dimostrazione della padronanza della competenza

· utilizza modalità complesse e integrate: la competenza viene analizzata nelle sue componenti cognitive (gli elementi di conoscenza), operative (le abilità applicative) e sociali (le relazioni con il contesto)

· utilizza tipicamente l’osservazione diretta attraverso la definizione di “indicatori di performance” e di “check list di analisi”
	E’ un “apprezzamento” della competenza che:

· si basa sul processo, ovvero sull’esperienza come risultato della competenza acquisita in un contesto d’apprendimento – formale e/o non formale

· prende in esame prevalentemente / esclusivamente percezioni soggettive ovvero rappresentazioni descrittive a dimostrazione della consapevolezza della competenza

· utilizza modalità “meta-valutative”: la competenza   viene  analizzata   attraverso   il valore   delle   diverse esperienze  che hanno contribuito a svilupparla

· utilizza tipicamente la messa in trasparenza degli apprendimenti sulla base di griglie standard di riferimento


Il processo di messa in trasparenza e in valore delle competenze








La validazione delle competenze

Riconoscimento 

Processo di dichiarazione/attestazione delle competenze possedute da un individuo che assume valore solo nell'ambito dei soggetti che condividono le modalità con cui tale valutazione è svolta. 

Il riconoscimento, differentemente dalla certificazione, è un atto privo di valore legale generale, la cui spendita da parte dell'individuo è limitata all'insieme degli attori sociali (singole agenzie formative, istituzioni locali, organismi di rappresentanza delle parti sociali, ...) che ne hanno convenzionalmente definito le regole d'uso, secondo un protocollo fra essi mutuamente definito.

Certificazione
Attribuzione di un valore legale e generale alle competenze comunque acquisite da un soggetto, quale condizione per una loro migliore spendita sul mercato del lavoro (anche in relazione al riconoscimento della qualifica professionale) e verso il sistema educativo e formativo (anche in relazione alla possibilità di riconoscimento dei crediti formativi).

La certificazione come pratica estesa è possibile solo in presenza di un sistema di standard che costituiscano  il riferimento nazionale e regionale (in prospettiva europeo) per riconoscere  il possesso di competenze in modo univoco e confrontabile. 

Alcune questioni aperte rispetto alle competenze professionali dei formatori
· Il rapporto “triangolare” tra formatore, agenzia formativa e istituzione regionale

· Le modalità di definizione degli standard professionali (e valutativi), attraverso i processi di regulation (livello istituzionale) e self regulation (livello operativo)
· La scelta del livello delle competenze: eccellenza – media – soglia ?
· Il valore da attribuire alle esperienze di apprendimento formale e non formale
· …

Criteri e indicazioni per la compilazione dei Dossier individuali dei formatori

Conformità del modello – utilizzo esclusivo del “format” regionale (o almeno dello standard informativo minimo)

Pertinenza dei contenuti – in termini di:

· chiarezza (linguistica, stilistica, …)

· completezza (narrativa, descrittiva, …)

· coerenza (contestualità, specificità, …)

Rilevanza dei contenuti – in termini di:

· consistenza temporale (periodi minimi)

· puntualità (periodi definiti)

· continuità (periodi sequenziali)

Significatività della documentazione allegata – attraverso:

· dichiarazioni, attestazioni e certificazioni “mirate”

· evidenze oggettive (riferimenti a progetti e percorsi formativi specifici)

Descrizione delle ATTIVITA’ SVOLTE

Una possibile “SINTASSI DI RIFERIMENTO”:

· Verbo in forma attiva (azione)

· Complemento oggetto (oggetto dell’azione)

· Complemento di mezzo (risorse strumentali e materiali)

· Complemento di modo (condizioni organizzative, modalità operative, …)

· Complemento di tempo (frequenza, durata, …)

· Complemento di luogo (in quale contesto)

· Complemento di compagnia (insieme a chi)

· Complemento di scopo (con quale obiettivo)

Esempio relativo al Responsabile del processo di analisi e definizione dei fabbisogni formativi:

Dal luglio 2003 al dicembre 2005 (complemento di tempo) presso l’Organizzazione X (complemento di luogo) ha svolto (azione) periodicamente (complemento di tempo)  ricerche quantitative relative a specifici settori/comparti economici (complemento oggetto) anche attraverso il ricorso a banche dati on line (complemento di mezzo) autonomamente (complemento di modo) o in collaborazione con il Responsabile della progettazione (complemento di compagnia) al fine di analizzare il mercato della domanda e dell’offerta di lavoro e il conseguente potenziale fabbisogno professionale e formativo (complemento di scopo)






















COMPETENZA





Valore d’uso


Componente tecnica intrinseca della competenza legata alla sua facoltà di abilitare il soggetto che ne è portatore alla realizzazione di una prestazione  definita





Valore di scambio


Componente sociale derivata della competenza relativa a quello che gli attori del contesto sono disposti a riconoscerne e a valorizzarne





Contesto di apprendimento





Contesto di spendita





1. Bilancio delle competenze


inteso come pratica privata di autovalutazione assistita, non certificabile, che risponde ad una logica di inventario delle competenze professionali e personali, così come delle attitudini e motivazioni, che una persona possiede/pensa di possedere





Ambito individuale





2. Dichiarazione/attestazione delle competenze


intesa come attribuzione di un valore specifico e limitato all’insieme dei soggetti impegnati nel loro riconoscimento 





Ambito sociale limitato





3. Certificazione delle competenze


intesa come attribuzione di un valore legale e generale ai saperi (conoscenze, abilità, …) comunque acquisiti





Ambito sociale generale








